GIOVANNI 3,14-21:

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna".
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma
abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi
per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è gia stato condannato, perché non ha
creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo : la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini
hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e
non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.
· In questo brano di Giovanni ,Gesù fa riferimento ad un episodio del libro dell'Esodo. Gli Ebrei stanno girovagando nel deserto del Sìnai, diretti verso la Terra Promessa, quando si accampano in una zona molto umida. Con loro sorpresa , si accorgono di aver piantato le tende in un ambiente dove i serpenti velenosi abbondano. Disperati, si rivolgono a Mosè il quale ricorre ai rimedi facendo fondere un serpente di bronzo: chiunque ,morso da un serpente , guardava quella immagine di bronzo non moriva.
· Così avverrà con me, dice Gesù: chi guarderà me in croce , non morirà in eterno perchè vive nella luce.
· Queste parole di Gesù sono molto difficili da capire perchè danno per scontato che ci debba essere una croce: i serpenti del racconto dell' Esodo non facevano morire ma certamente arrecavano male a chi mordevano. Così anche chi segue Gesù non muore in eterno ma deve sottostare alla legge della sofferenza.
· Nello SCAUTISMO la fatica del camminare, di montare e poi smontare un campo, di andare a cercare l'acqua, la legna, cuocere il cibo......... è un fatto normale. Anzi, se queste cose scomparissero, forse anche lo scautismo finirebbe: quindi il tema della fatica e della croce non è un argomento al quale si è sordi.
· Eppure c'è una grande difficoltà a recepire le “fatiche” connesse con la pratica della religione cristiana: si va ad essa (come dice il Cardinal Biffi) con la stessa mentalità di chi va al mercato: “Compro questo e scarto quello; questo prodotto mi piace e lo prendo, quell'altro là non lo ritiro”. In altre parole : "Del Cristianesimo o dei 10 Comandamenti prendo quelli che mi piacciono e mando in soffitta gli altri.” 
· E' possibile che noi scout andiamo alla religione cristiana con la convinzione che si possa adattare ai nostri gusti quello che ci piace. La stessa cosa può avvenire quando ci si rivolge allo scautismo : si leggono i testi fondamentali con la pretesa di scegliere quei punti che a noi stanno bene.
· La novità del cristianesimo è proprio la valorizzazione della fatica e della croce come normale strada per la riuscita nella vita.Una croce di indubbio peso è la accettazione delle sue leggi che però non sono fatte per appesantire la vita ma per migliorarla. Anche lo scautismo ha recepito queste idee, tanto che le sue attività sono avventurose proprio perchè sono vissute nella fatica .
· Cerchiamo di guardare alla croce di Gesù, presente (speriamo!) in ogni casa e sede scout come ad un segnale di grande serenità. Se la avremo valorizzata, sapremo vivere nella luce ed i morsi della sofferenza non ci faranno del male.
